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CANTO 

-IN  OSSEQUIOSO  FESTEGGIAMENTO 

PER 

LA  PRESERVATRICE  INOCULAZIONE 

DEL  VAJUOLO 

SAGGIAMENTE  ORDINATA 

NELL’  AUGUSTA  PERSONA 

DEL  REAL  PRINCIPE  EREDITARIO 

FERDINANDO  DI  BORBONE» 

E  DAL  CELEBRE  MEDICO , 

IL  SIGNOR. 

TEODORO  TRONCHIN 

Felicemente  efeguita 

UMILIATO 

ALL’  ALTEZZA  REALE 

L’  INFANTE 

DON  FILIPPO 

SOVRANO  NOSTRO  CLEMENTISSIMO 

.  ‘  >  Y  iw.'  -*Ì.  -  '  ,  .  ,  ■ 

DALLA  SUA  FEDELISSIMA 

COMUNITÀ  DI  PARMA» 


IN  PARMA, 

Nella  Regio-Ducal  Stamperia  Monti  » 

TBTWir — W*nKÌTtftu*~1f 


MDCCLXV, 

Con  approvazione  de  Superiori  » 
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ALTEZZA  REALE. 


prefervato  Reai 
Principe  ,  gloriofiffimo  Vo- 
ftro  Sangue,  Altezza  Reale, 


a  z 


veneu- 


)(  4  X 

venendo  a  raffi  curar  fi ,  anzi 
qua  fi  a  rinafcere  la  Pubblica 
Felicità,  la  Comunità  di  Par¬ 
ma,  che  fi  augura  eterno  il 
Sovrano  vofìro  Dominio  ,  e 
dei  Reali  voliti  Successori, 
non  contenta  di  quante  ofle- 
quiofifììme  ,  e  fìncere  dimo- 
Rrazioni ,  che  à  potuto  fug- 
gerirle  il  fuo  Zelo ,  delidera 
maggiormente  fegnalare  P  e- 
fultante  fuo  giubilo  per  un  sì 
memorabile,  e  fortunato  fuc- 
ceflò. 


Elia 


Ella  à  dunque  voluto  in- 
tereffarvi  le  dotte  Mule,  che 
fempre  fono  Hate,  e  mai  Tem¬ 
pre  faranno  le  ingegnofe  ce- 
lebratrici  dei  Principi,  e  de¬ 
li  Eroi. 

Ofiamo  pertanto,  Altez¬ 
za  Reale,  profondamente  in¬ 
chinati  mettere  appiè  del  vo- 
flro  Trono  un  Canto ,  parto 

ignobile  di  un  Genio 
che  non  invidiando  al 
Lirico  latino  i  tempi,  ed  il 
favore  di  Auguflo,  à  P  onore 
di  vivere  fotto  1’  Ombra  vo- 


noti 


3 

ran 


X  «  )( 

Ara  feliciffima,  alla  quale  vi 
fiete  degnato  sì  fplendidamen- 
te  raccogliere  1’  Arti  belle,  e 
gl’  Ingegni,  che  nell5  Italia 
languivano. 

Speriamo  così ,  Altezza 
Reale,  che  l’ inviolabil  fede, 
e  la  rifpettofillìma  riconofcen- 
za  noflra  vivano  tanto  im¬ 
mortali  nella  lunga  memoria 
de’  Pofleri,  quanto  vivranno 
fempre  nei  noflri  cuori 

Umilifs.  Obbligatifs.  Offequiojtfs.  Servi 
e  Sudditi  fedelijjìmi 

Gli  Anziani  della  Comunità 

di  Parma  . 


u 


-i 
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CANTO 

DEL  SIGNOR. 

ABATE  FRUGONI 

SEGRETARIO  PERPETUO 

della  reale  accademia 

DELLE  BELLE  ARTI, 

FRA  GLI  ARCADI 

comante  egineticq  . 


I. 

Re  degli  altri  luminofo ,  ò  Sole, 

Perchè  ancor  tardi  a  folgorar  più  chiaro 
Con  f  alma  luce  tua,  che  avvivar  fuole 
Quanto  Natura  à  di  più  bello  e  caro  ? 

Del  tuo  lento  apparir  sull’  alta  mole 
Te  Parma  sgrida,  e  te  rampogna  il  Taro. 
Sorgi,  e  portando  un  dì,  eh’  olir  ufo  splenda,' 
Deh!  quelle  ingrate  tue  dimore  emenda. 

«  4  Salvo 
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II. 

Salvo  moftrarfi  dee  col  nuovo  giorno 

Dal  fatale  al  fuo  Sangue  empio  malore 
Fernando  eccello ,  e  ai  Tetti  fuoi  ritorno 
Far,  preceduto  dal  Comune  Amore. 

Denno  i  pubblici  voti  ,  e  i  plaufi  intorno 
A  Lui,  nollro  immortai ,  crefcente  Onore, 
Seguire  il  Regai  Cocchio  ;  e  Tutto  deve 
Sentir  la  vita  ,  che  da  Lui  riceve. 

III. 

Tutto  s’  allegri .  Voi,  Parmenfi  arene. 

Cento  dl  Aprii  rinate  grazie ,  e  cento 
Mettete  fuor  dalle  terrefìri  vene , 

Sollecitate  dal  felice  evento. 

Alle  dolce  volanti  aure  ferene 

Ceda  i  regni  di  Giuno  il  nembo,  e  il  vento; 

E  il  crudo  Veglio  dalle  terga  alate 

Goda  in  veder  le  fue  ragion  turbate. 


Voi 
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IV. 

Voi,  Mu**a  altere,  onde  a  fallite  molle 
L’  alto  Fernando,  che  tornar  vedete,' 
Qua  fi  da  piacer  tacito  commofle 
Al  gaudio  univerfal  pur  rifpondete. 

Come  fe  qualche  in  voi  fenfo  ancor  folle,’ 
Tutte  più  dell’  ufato  adorne,  e  liete 
Accoglitel qual  Fior ,  che  più  rinverde, 
Nè  per  maligno  gel  fu  a  beltà  perde. 


V. 

Ecco  infiammata  d’  amorofo  zelo- 

in  carro  argenteo  1’  aure  varca,  e  fende 
La  trionfante  Gioja,  che  del  cielo 
Dai  cerchi  lucidiffimi  difcende. 

L’  agili  membra  avvolta  in  rofeo  velo,' 
Porta  velato  il  crin  di  bianche  bende. 
Che  per  F  omero  ondeggian  tortuofe , 
Quà,  e  là  inteffute  di  purpuree  roiè. 


Vien 


)(  lo  X 


v  i. 

Vien  de  gli  Dei  feco  il  Favor  sovrano. 

Vien  la  Certezza  col  fereno  vàio, 

E  il  faufto  Augurio,  che  lì  tien  per  mano 
L’  amabil  Grazia ,  ed  il  feftevol  Rifo. 

Ella  me  guarda,  e  in  dolce  volto  umano. 
Me,  cui  diè  nobil  cetra  -  il  Dio  d’  Amfrifo3 
Ridente  sgrida,  e  lufinghiera  dice: 

Buon  Poeta,  dov’  è  1’  diro  felice? 

VII. 

Perchè  tace  in  te  ancor  V  occulto  Dio? 

Dov’  è  la  copia  dei  divini  carmi, 

Vincitori  del  tempo,  e  in  un  d’  obblio. 
Più  che  fufi  metalli ,  e  leniti  marmi  ? 

L’  avventurila  Cagion  bella,  ond'  io 
Lafciai  le  sfere ,  ben  fublime  parmi 
Sacro  fubbjetto,  che  potrebbe  invero 
Tutta  f  epica  tromba  empier  d’  Omero. 


Filip* 


1 
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Vili. 

Filippo  invitto,  che  il  fup  Nome  eterna, 

Oda  te  Cigno  d’  inftancabiF  ale, 

E  t’  oda  quanto  fuolo  Egli  governa,' 

Scettro  all’  alta  Aia  Man  troppo  ineguale; 

E  t*  oda  Italia  ;  e  la  fua  Pace  interna. 

Il  ferbato  in  mirar  Pegno  Regale, 

Sicura  dalle  antiche  Aie  ruine 
Di  nuovo  ulivo  s’  inghirlandi  il  crine  « 

IX. 

/ 

Di  de,  e  me  tutto  di  quel  lume  empieo, 

Che  gli  fpiriti,  e  il  cor  ravviva ,  e  Icote. 
Poi  rapida  lafciommi,  e  volar  feo 
Ver  le  Parmenfi  vie  le  lievi  rote. 

Su  colorate  piume  allor  fcendeo 
Di  grazia  giovani!  fparfo  le  gote 
Stuol  d’  Amori,  e  s  udio  fonar  per  F  etra: 
O  Giorno  da  fegnar  con  bianca  pietra  ! 


-  e  — 


Par- 
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.  x. 

Parvemi  allora  1’  Argumento  grande 

In  tutto  il  Tuo  splendor  venirmi  avanti  , 
Come  in  limpido  ciel  Stella,  che  fpande 
Tutti  i  fuoi  vivi  raggi  fcintillanti . 

Io  contemplando  in  lui  cento  ammirande 
Bellezze,  degne  d’  Apollinei  canti, 

Come,  dicea,  pois’  io  tentar  col  folo 
Valor  dell’  ali  mie  sì  nobil  volo? 

XI. 

Ma  perchè  mai  temer,  quando  natia 

Virtù  me  caro  a  Febo  in  alto  porta, 

E  per  riprefa  invan  fplendida  via, 

A  chi  mi  fiegue ,  si  fa  efempio ,  e  fcorta? 
Scendi,  o  di  Pindo  amabile  Armonia, 
Scendi,  e  il  commoffo  mio  voler  conforta; 
E  tu,  mio  Genio,  il  defca,  c  lo  feconda, 

E  un  .  fortunato  bell’  ardir  feconda. 

*  »  - -  ‘  x" 
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XII, 

Tu,  Genio  mìo,  che  pur  fa  molo  rendi 
Il  caro  a  Libertà  natal  mio  loco, 

Poiché  implorato  me  sì  pronto  accendi. 

Te,  divin  dono  di  Natura,  invoco. 

Tu,  che  da’  ftudj  miei  tanta  ancor  prendi 
Parte  del  fertil  tuo  vivido  foco, 

Tu  fa,  che  il  carme  mio  trionfi,  e  piaccia; 
E  il  livor  cieco  mal  sei  fòffra ,  e  taccia® 

XIII. 

/ 

Udimmi;  e  dolce  ecco  un  tremor  fi  mette 
De n t ro  le  interne  mie  fibre  agitate. 

Ecco  ricerche  dalle  lor  cellette 
Prorompono  le  immagini  animate. 

Ecco  del  poetar  le  forme  elette, 

Ecco  le  rime  con  i  verfi  nate 
A  fervi r  pronte  sulle  corde  d’  oro 
Il  meditato,  armonico  lavoro . 


Parma 
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XIV. 

Parma  Regai ,  fui  tuo  fonante  margo 

Nò,  più  non  fono.  Un  denfò  aer  mi  cinge, 
E  sull'  ali,  che  rapide  al  eie!  fpargo, 
Sieguo  ignoto  favor,  eh’  alto  mi  fpinge; 

E  già  mi  trovo  vincitor  di  largo, 

Aereo  vano,  ove  piu  vivo  tinge 
Lucido  giorno  inaceffibil  Monte, 

Che  nel  fereno  eterno  erge  la  fronte. 

XV. 

Candido  sa  fio ,  che  da  lungi  fplende, 

Tutto  il  baffo,  inegual  fuo  tergo  ammanta; 
E  nella  parte,  che  più  in  aria  afeende, 
Folta  vi  forge  ogni  piu  rara  pianta; 

Donde  in  guerrieri  nodi  affilia  pende 
Tanta  d’  antiche  illuftri  fpoglie ,  e  tanta 
Pompa  di  nuovi,  bellici  trofei, 

Che  mal  col  canto  io  pareggiar  potrei. 


Larga 
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■  XVI. 

Larga  pianura  sul  finir  dell’  erto 

Giogo  verdeggia  d’  un  -perpetuo  Maggio, 
Che  frefco  d’  erbe,  e  di  bei  fior  coverto 
Da  ftagion  cruda  non  paventa  oltraggio. 
Sopra  vi  ride  un  puro  etere  aperto 
Sotto  foave,  temperato  raggio; 

E  dell’  erbe  vi  {corrono,  e  dei  fiori 
L’  onde  nudrici  in  ben  divifi  errori. 

XVII. 

Di  dotto  ferro  Audio  lungo,  e  raro, 

Su  piediftallo  altiffimo  fi  vede 
Effigiata  in  marmo,  onor  di  Paro, 

D  onna,  che  in  guardia  del  bel  Piano  fiede. 
Avvolta  il  mafchio  petto  in  terfo  acciaro 
Stringe  un’  Afta  vittrice,  e  al  Regai  piede 
Tienfi  1’  oftile  orgoglio  oppreflo ,  e  ftanco, 

E  la  Virtude,  e  la  Fortuna  al  fianco . 


Pieno 
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XVIII. 

Pieno  ella  imbraccia  di  fplendor  vetullo 
Scudo  d’  invitti  Gigli  d’  Or  diiti nto; 

E  in  aria  maeltofa  il  capo  augulto 
D’  un’  elmo  coronato  erge  ricinto. 

Tutto  il  gran  piediftallo  io  veggo  onuflo 
Di  fculte  Imprefe,  e  dalla  copia  vinto 
Tacito  fra  me  dico;  E  come,  e  dove 
Venni  cofe  a  veder  si  altere,  e  nove? 

XIX. 

Un  altro  Elifo  forfè  in  quella  parte 

Sacro  ai  Borbonj  Eroi  pofero  i  Fati, 

Dove  a  Minerva  cari,  e  cari  a  Marte 
Scendon  talor  dai  feggi  lor  beati? 

Quella,  che  fculfe  la  mirabil’  Arte, 

Dei  Borboni  è  la  Gloria  dal  ciel  dati, 
Perch’  ami,  e  del  par  tema  in  lor  la  Terra 
I  Genj  della  Pace,  e  della  Guerra, 


Così 
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XX. 

Così  tra  me  dicea,  quando  calarti 

Veggo  dall’  alto  in  rapido  volume 
Immenfa  nube,  ed  ondeggiando  farti 
Sempre  più  ricca  d’  agitato  lume. 

Nel  fulgido  l'uo-  grembo  io  credei  ftarti 
Dal  ciel  venuto  qualche  occulto  Nume. 

Effa  in  più  larghe  rote  ognor  fcendea, 

E  più  ver  me  fcendendo  effa  splendea. 

XXI. 

JEd  oh!  mentre  s’  aprìa  tra  mille,  e  mille 

Baleni,  oh!  qual  mai  villa  a  me  s  offerfe ! 
Due,  che  Morte  difgiunfe,  e  il  Cielo  unille, 
Due  Donne  Augulle  di  splendor  cofperfe. 
Caddero  vinte  al  fuol  le  mie  pupille 
L’  alto  portento  ad  ammirar  converfe. 

L’  offequio  le  vincea.  Due  vidi  in  Effe, 

Che  troppo  poco  al  Mondo  il  Ciel  conceffe . 

•,i:;  b  In 
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XXII. 

Sorprefo  in  Una  il  guardo  mio  ravvifa 

Donna,  amor  già  d’  un  Re,  che  Senna  adora. 
Che  fui  Parmenfe  Trono  un  tempo  aflìfa 
Vivo  vi  lafcia  il  defiderio  ancorai 
Dai  Teveri  Deftin  di  là  divifa 
De*  Tuoi  di  quali  fulla  bella  Aurora, 

Delle  Borbonie  Dive  inclito  vanto, 

Brieve  gloria  di  Parma,  e  lungo  piatito  è 

XXIII. 

Vidi  nell’  Altra,  il  fuo  pregiato  Frutto, 

La  magnanima  Figlia  ;  e  lunge  vidi 
L’  inconfolabil  d’  Austria  acerbo  lutto, 

Che  tutti  immenfo  ancora  empie  i  Tuoi  lidi» 
Tutto  era  in  Essa  deitate,  e  tutto 
Candor  d’  affetti  al  fuo  Diletto  fidi. 

Di  là  mirando  ancor  di  zelo  accefa 
L*  alto  Giuseppe,  e  i*  immortai  Teresa. 


Ambe 
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XXIV. 

[Ambe  prono  adorai;  nè  ofavan  chine 

Ver  Elle  il  ciglio  alzar  le  luci  mie . 

Più,  che  per  Sangue,  per  Virtù  vicine 
Fur  P  Una  all’  Altra  Tulle  umane  vie. 

Or  di  lume  maggior,  tutte  divine, 

Ardon  fra  1’  Alme  gloriole,  e  pie; 

Ed  ecco,  ecco  di  là,  dov’  Ambe  fono. 
Voce  lì  fpicca  di  celelte  Tuono. 

XXV. 

Mortai  tu  Tei,  dicea;  ma  perchè  vivi 

Al  Sovrano  fplendor  degli  aurei  Gigli, 

E  vate  Tei,  nè  ignobil  carme  ferivi 
Fra  i  lodati  d’  Apollo  induftri  figli,’ 

Te  il  mio  Favor  quafsù  levò  fra  i  Divi, 
Che  fuor  dell’  ombre,  e  degli  uman  perìgli 
Nelle  di  libertà  fedi  fupreme 
Vivon  la  vita,  che  finir  non  teme. 


)(  20  )( 

XXVI. 

Tu  feì  laggiù,  dove  Sovrana  io  fui, 

Nel.  celebrato  Regai  Sposo  amando 
Quanta  bontà,  quanta  virtù  fra  vui 
Sulla  Terra  adorar  fi  fè  regnando. 

Non  ben  contenta  dei  delfini  fui 

V  * 

a 

Molto  fu  lor  laggiù  penfai;  Ma  quando 
Sperai  fargli  di  Lui ,  di  Me  più  degni 
Morte  troncò  Ì  miei  giorni,  e  i  miei  difegni. 

XXVII. 

Ma  non  ella  poteo  finir  quel  forte 

Amor,  ..che  meco  fui  le  sfere  venne, 

E  deludendo  le  ragion  di  morte 
Me  feguì  tutto  fulle  invitte  penne. 

Ben  fo,  quanf  Egli  di  mia  dura  forte 
.  Si  dolfe,  e  come  un  lungo  duol  lo  tenne 
In  pianto  amaro;  e  come  ancor  collante 
Onora  il  Cener  mio  vedovo  Amante. 


Già 
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XXVIII. 

Già  nell’  ira  del  del  fra  gli  altri  mali. 

Che  combattendo  vanno  il  viver  voftro,’ 

Un  reo  mal  venne  Tulle  tacit’  ali, 

Non  mai  fazio  di  llragi  orrido  inoltro; 

E  un  velen  fparfe  per  le  vie  vitali. 
Portato  forfè  dal  tartareo  chioltro. 

Che  improvvifo  prorompe,  e  inlidiofo 
Fuor  del  volubil  sangue ,  ov  era  afcofoi 

XXIX. 

E  chi  non  fa,  (  a  )  come  ferale,  ed  empio 
Tutta  ripole  Gallia  in  afpro  affanno, 
Quando  del  mio  Regai  Sangue  fe  fcempio, 
E  quali  il  minacciò  d’  diremo  danno. 
Solo  reftò  Qu  ei,  che  di  tutti  efempio 
Quei,  che  di  tutti  Amor  fui  Trono  fanno 
Opre  di  Gloria,  opre  d’  Onor  leggiadre,' 
11  mio  Tempre  adorato.  Invitto  Padre; 

b  .? 


{  a  )  Deplorai 
bile  ftrage,  che  il 
vajuolo  fè  nell’ 
auguftiflìma  Ga- 
fa  di  Borbone, 
di  cui  non  reftò 
che  il  gloriofifll- 
ino  ora  Regnan¬ 
te  Monarca  • 


E  Me 
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xxx. 

E  Me  il  crudel  rapì;  (£)  Nè  il  Patria  Tetto, 
Nè  Me  difèfe  1’  età  mia  ridente; 

Nè 

E  caddi ,  e  vidi  di  quafsh  il  diletto 
Mio  Frutto  primo  pur  cader  repente 
Te  dico,  o  Figlia,  Te,  eh’  or  Tulle  ftelle 
Meco  regnando  ftai  fra  1*  Alme  belle. 

XXXI. 

L’  onde  turbò  la  Senna,  e  giacquer  mede 

E  Parma,  e  Trebbia  alle  lor  urne  appreflò 
E  1’  litro  si  coprì  d’  ombre  funefte, 

E  il  glauco  crin  velò  d’  atro  cip relfo. 

Oh!  quali,  oh  quante  gioje  a  fparir  prede! 
Oh  !  quanto  fiore  di  fperanze  oppreflo  l 
Ma  così  fcritto  nei  volumi  eterni 
Era  per  mano  dei, Voler  fuperni . 


Nè  l’  alta  Tua  divinità  prefente; 


del  Gran  Genito  r  1’  amico  afpetto. 


(  b  )  Si  ac- 
cannano  L.  L. 

A.  A.  R.  R.  di 
Madama  Infan¬ 
ta  ,  e  di  Ma» 
dama  P  A  re  idri¬ 
che  fTa  Tua  Figlia* 
morte  amendue 
di  Vaju'olo  in 
poca  diftanza  di 
tempo . 


E  allor 
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XXXII. 


E  allor  penfando-  al  mio  crefcente  Pegno» 

Delizia  del  mio  Sposo,  e  nobil  cura, 

A  Dio  rivolta ,  dall’  eccidio  indegno, 

Dilli,  o  Sommo  Motor,  vada  fecura. 

Tuona,  o  Signor,  dall’  alto,  e  al  faufto  fegno 
L’  Arte  sì  defti,  e  ad  emendar  Natura 
Da  lontan  lido  coraggiofa  venga, 

E  maggior  nome  dal  fucceflb  ottenga. 


XXXIII. 


Un  Raggio  infpirator  vidi  partire 

Allor  dal  lume  del  divin  Consiglio» 


Portando  nel  mio  Sposo  un  faggio  ardire 
Sul  gran  cimento  dell’  Illuftre  Figlio. 
Vinto  dalla  ragion  vidi  fparire 
Dilfipato  il  timor  d’  ogni  periglio. 

Colui  (c)  chiamofli  alla  famofa  prova. 
Che  il  Batavo  Maeftro  in  fe  rinova; 


(c)  Il  celebre 
Sig.  Tronchin  5 
onore  dell’  im¬ 
mortale  Boer- 
haave  fuo  Mae- 
flro,  venuto  di 
Ginevra,  polla 
lungo  il  lago  di 


quello  nome . 


E  nell’ 
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XXXIV. 

E  nell’  Auguflo  Pegno  preparato 

*r 

Del  morbo  i  Temi  a  provocar  s  accinfe, 

E  di  vittrici  fperienze  armato 
Col  male  il  mal  nemico  aflalfe,  e  vinfe. 
Delle  Regali  Vite  un  Genio  alato 
Cuftode  allor  difcefe,  e  fparfe,  e  tinfe 
Le  medicate  fila  eccitatrici 

D’  ambrofie  tolte  in  ciel  ftille  felici* 

_ 

XXXV. 

Poco  lofferfe  il  mio  Fernando  ;  e  pieno 
Di  vita  ,  e  di  beltà  Parma  il  rivide,’ 
Come  un  Sol,  che  rompendo  il  fofco  fen© 
Di  poche  nubi  più  lampeggia,  e  ride. 
Allora  in  volto  più  che  mai  fereno 
Quella,  che  i  doni  Tuoi  largo  divide, 

Dal  Trono  i  Tuoi  tefor  versò  tra  voi, 

E  fe  fi effa  onorò  ne’  doni  fuoi. 


i 


Nove!- 
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XXXVI. 

Novella  luce  :  allora  in  me  s’  infufe 

Da  Chi  le  Menti  elette  arde,  e  confola  : 
Luce,  che  1’  ombre  più  fecrete,  e  chiufe 
Dell’  Avvenir  profondo  aprir  può  fola. 

Oh!  quante  cofe  al  mio  veder  difchiufe. 

Che  sacra  notte  al .  veder  voflro  invola  ! 
Cofe,  che  il  baffo  Mondo  alto  orneranno,' 
Quando  il  prefcritto  corfo  i  tempi  avranno. 

XXXVII. 

Salvo  ecco  un  Sangue,  che  di  Parma  i  voti, 

•  E  d’  Aufonia  rallegra,  e  i  Deftin  loro. 
Ecco  dal  Figlio  mio  d’  almi  Nepoti 
Lungo,  e  fempre  felice  ufcir  Teforo. 

Io  fotto  il  velo  de’  fucceffi  ignoti 
Vidi  per  Essi  1’  età  volte  in  oro. 

Vidi  novelli  Eroi,  vidi  Fortune, 

Che  uguaglierai  1’  onor  delle  lor  Cune  . 


E  vidi 


X  *  6  )( 


XXXVIII. 

E  vidi  ancor,  qual  Te  in  Iberia  afpetti 

<  i 

Gloriofo  Imeneo,  Figlia,  che  refti 
Vera  Immagine  mia  nei  Patrj  Tetti, 

Dove  a  degna  di  Te  forte  nafcefti. 

Anco,  immaturi,  e  al  ben  del  Mondo  eletti 
Segnar  vidi  i  tuoi  dì  le  vie  celefti. 

Vidi  1’  Invitto  Carlo  a  sè  chiamarti, 

E  Regai  Nuora,  e  in  un  Nipote  amarti.' 

XXXIX. 

Carlo,  che  il  forte  Ibero,  e  1’  Indo  regge, 

E  T  ampia  Terra  à  del  fuo  Nome  piena; 

E  della  Mente  fua,  che  viva  legge 
Di  due  Mondi  fi  fa,  eh’  Ei  guida,  e  frena; 
Giulio,  fplendido,  e  faggio,  o  fe  corregge 
I  tempi  avverfi,  o  fe  i  miglior  rimena, 

Alto  onorando,  qual  fua  luce  vera, 

L’  Augusta  Madre,  onde  va  Parma  altera. 


Nè 
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Ne  quell  invido  mal,  per  cui  fuperba 
Sul  meglio  i  noftri  di  Morte  reci  fe,’ 

Fia,  che  crefciuta,  non  che  d”  anni  acerba  £ 
Olì  far  Te  fua  preda  in  empie  guife . 

Te,  Figlia,  a  miglior  Fato  il  Ciel  riferba.' 
Tacque,  e  vicina  a  Lei  F  Altra  forrife, 

E  mentre  tutta  in  un*  ampleflo  parve 
Piu  lieta  unirà  a  Lei,  feco  dilparve. 

FINE» 
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